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Francesca Cassinari, soprano - André Pérez, alto 
Giuseppe Maletto - Raffaele Giordani, tenori - Matteo Bellotto, basso 

 
Madrigali dei musici di Roma 

 
 
Chiare e fresche dolci acque Jacob Arcadelt 
Il primo libro delle muse a 5 voci, 1555 (ca. 1515 - 1568) 
 
O solitario ed a me grato monte Costanzo Festa 
Il primo libro d’i madregali … a 5 voci (1485/90 - 1545) 
 
Vestiva i colli Gianetto da Palestrina 
Il Desiderio, II Libro dei Madrigali a 5 voci, 1566 (1525 - 1594) 
 
Come avrà vita  Ruggiero Giovannelli 
Il terzo libro de Madrigali a 5 voci, 1599 (1560 - 1625) 
 
Soave fia 'l morir Gianetto da Palestrina 
Musica di XIII autori illustri, 1576  
 
O bella ninfa mia Gianetto da Palestrina 
Dolci affetti, Madrigali a 5 voci, 1582  
 
I' piango ed ella il volto Luca Marenzio 
II Libro de Madrigali a 5 voci, 1580 (1553-1599) 
 
A ché fai che'l mio sole Giovanni de Macque 
Madrigali a 4 a 5 ed 6 voci, 1579 (1548/50 - 1614) 
 

 
*************************** 

 
Ut re mi fa sol la Ruggiero Giovannelli 
Il terzo libro de Madrigali a 5 voci, 1599  
 
Quando i vostri begli occhi Luca Marenzio 
I Libro de Madrigali a 5 voci, 1580  
 
Se da tuoi lacci  Ruggiero Giovannelli 
Il primo libro de Madrigali a 5 voci, 1586 
 
Zefiro torna Luca Marenzio 
I Libro de Madrigali a 4 voci, 1585 
 
Dura legge d'amor ma benché obliqua Luca Marenzio 
IX Libro de Madrigali a 5 voci, 1599 
 
Filli volgendo i lumi al vago Aminta Luca Marenzio 
VIII Libro de Madrigali a 5 voci, 1598 
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La Compagnia del Madrigale è attualmente il più accreditato gruppo madrigalistico a livello 
internazionale. 
Nel 2008 Rossana Bertini, Giuseppe Maletto e Daniele Carnovich, dopo aver cantato insieme per 
oltre un ventennio in varie formazioni, decidono di proseguire la loro collaborazione artistica 
invitando a unirsi a loro Francesca Cassinari, Elena Carzaniga, Raffaele Giordani e Matteo Bellotto 
per dare vita alla Compagnia. 
L’esordio discografico è della primavera del 2011: una scelta di madrigali sui testi dell’Orlando 
Furioso per l’etichetta Arcana, programma esibito tra l'altro al Ravenna Festival e al Musée d’Orsay 
di Parigi. 
 
Nel 2013 inizia la collaborazione con l’editrice spagnola Glossa con il Sesto Libro di Madrigali di 
Carlo Gesualdo, in occasione del 400º anniversario della morte. Il disco ottiene il Choc di Classica e 
il Diapason d’Or de l’Année 2013 per la categoria “Musica Antica”. 
Il gruppo ha proseguito con un’intensa attività discografica incentrata sui grandi maestri del 
madrigale, Gesualdo, Monteverdi, Marenzio, De Rore, De Wert, ottenendo importanti riconoscimenti 
discografici, tra cui due Diapason d’Or de l’Année, il Grammophone Award, Choc di Classica, CD 
of the Week del Sunday Times, Choral & Song Choice di BBC Music Magazine, Amadeus Premio del 
disco, Preis der deutschen Schallplattenkritik. 
 
L’attività del gruppo si allarga parallelamente anche a livello concertistico, con l’opportunità di 
esibirsi in importanti festival tra cui: MiTo, Unione Musicale Torino, Ferrara Musica, Festival oude 
Muziek Utrecht, Schwetzinger SWR Festspiele, RheinVokal, Stour Music, Musikfest Bremen e in 
prestigiose sale come Wigmore Hall di Londra, Philharmonie di Colonia ed Essen, Muziekgebouw di 
Amsterdam, Victoria Hall di Ginevra, Musée d’Orsay di Parigi, Sala Accademica del Pontificio 
Istituto di Musica Sacra di Roma. 
La Compagnia ha al suo attivo prestigiose collaborazioni con Diego Fasolis, Skip Sempé e con il 
Pomo d'Oro con uno spettacolo dedicato ai madrigali di Carlo Gesualdo. 
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Chiare, fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna; 
Gentil ramo ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
A lei di fare al bel fianco colonna; 
Erba e fior che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Co l'angelico seno; 
Aere sacro, sereno, 
Ove Amor co' begli occhi il cor m'aperse: 
Date udienza insieme 
A le dolenti mie parole estreme. 
Francesco Petrarca, Canzoniere, 126 
 
 
O solitario, ed a me grato monte, 
Lasso, quant’è conforme il nostro stato! 
Tu sei d’alpestri boschi circondato, 
Ed io d’aspri pensier carca ho la fronte; 
Tu più silvestro sei quanto più monte, 
Io difforme animal son diventato; 
Tu fredd’ acque distilli in ogni lato, 
Ed io con gli occhi ho già formato un fonte; 
Tu d’Eolo senti ogni empio furore, 
Ed io per sospirar al mondo vivo; 
Tu percosso da Giove, ed io d’Amore; 
Tu senza frutti, ed io del cor son privo. 
In questo sol t’avanzo di dolore: 
Che tu insensato sei, io sensitivo.  
Anonimo 
 
 
Vestiva i colli e le campagne intorno 
La primavera di novelli amori 
E spirava soavi Arabi odori, 
Cinta d'erbe e di fior il crine adorno: 
Quando Licori all'apparir del giorno 
Cogliendo di sua man purpurei fiori 
Mi disse: in guiderdon di tanti onori 
A te li colgo, ed ecco io te n'adorno. 
Così le chiome mie soavemente 
Parlando io cinse, e in sì dolci legami 
Mi strinse il cor, ch'altro piacer non sente 
Onde non fia giammai che più non l'ami 
Degl'occhi miei, nè fia che la mia mente 
Altri sospiri, o desiando io chiami. 
Ippolito Capilupi 
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«Come avrà vita, Amor, la vita mia, 
S'ognor langue il mio core? 
Come avran fin le dolorose tempre 
In cui vivo mai sempre, 
S'all'or che più sperai da voi conforto 
Mi trafiggesti à torto?» 
Così dicea un Pastore, 
Quando l'Aurora di fioretti il giorno 
Vestiva i colli e le campagne intorno.  
Anonimo 
 
 
Soave fia il morir, per viver sempre 
E chiuder gli occhi, per aprirli ognora 
In quel sì chiaro e lucido soggiorno. 
Dolce il cangiar di queste varie tempre 
Nel fermo stato. Oh, quando fia l'aurora 
Di così chiaro avventuroso giorno? 
Vittoria Colonna, Sonetti Spirituali 
 
 
O bella Ninfa mia, ch'al fuoco spento 
Rendi le fiamme, anzi riscaldi il gelo, 
I fiumi affreni e fai stabile il vento 
Nel più turbato e più commosso cielo, 
Taccia chi creder vuole 
Aver di voi più raggi e più splendore 
In oriente il sole, 
Albergo vero del tiranno Amore. 
Anonimo 
 
 
I' piango; ed ella il volto 
Co le sue man' m'asciuga, e poi sospira 
Dolcemente, e s'adira 
Con parole che i sassi romper ponno: 
E dopo questo si parte ella, e 'l sonno. 
Francesco Petrarca, Canzoniere 359 
 
 
A ché fai che'l mio sole 
In me gli occhi non giri? Dimmi, o Sole! 
Forse perché diss' io 
Ch'è più bello di te, più ardente assai? 
O forse invidia n'hai, 
Ch'io non te più di lui mirar desio? 
Deh, poiché Amor lo vuole, 
Lasciami il mio bel sol, lascialo o Sole.  
Anonimo 
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Ut re mi fa sol la: ogni armonia 
Abbraccia con dolcezza, 
Come il viso gentil d'Urania mia 
Accoglie ogni bellezza. 
Dunque spesso cantate: 
La sol fa mi re ut, voci beate 
Che l'alma si compiace 
Quando sente cantar con meraviglia 
Ciò ch'a lei si somiglia. 
Anonimo 
 
 
Quando i vostri begli occhi un caro velo 
Ombrando copre semplicetto e bianco, 
D'una gelata fiamma il cor s'alluma, 
Madonna, e le midolle un caldo gelo 
Trascorre sì, ch'a poco a poco io manco, 
E l'alma per diletto si consuma, 
Così morendo vivo; e con quell'arme 
Che m'uccidete, voi potete aitarme. 
Jacopo Sannazaro 
 
 
Se da' tuoi lacci sciolto 
Tu pur credi ch'io pera, 
Donna crudel'e fiera. 
Vaneggi, ché di se stesso signore; 
Vera felicità gode il mio core. 
Più non è dal tuo volto 
Il mio petto infiammato, 
Né più li fan mortali 
Piaghe quegli occhi tuoi, né son più strali. 
Io vivo senza piaghe e non amato, 
E quest'è la cagion ch'io sia beato.  
Anonimo 
 
 
Zefiro torna, e ’l bel tempo rimena, 
e i fiori e l’erbe, sua dolce famiglia, 
e garir Progne e pianger Filomena, 
e primavera candida e vermiglia. 
Ridono i prati, e ’l ciel si rasserena; 
Giove s’allegra di mirar sua figlia; 
l’aria e l’acqua e la terra è d’amor piena; 
ogni animal d’amar si raconsiglia. 
Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
sospiri, che dal cor profundo tragge 
quella ch’al ciel se ne portò le chiavi; 
e cantar augelletti, e fiorir piagge, 
e ’n belle donne oneste atti e soavi 
sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 
Francesco Petrarca, Canzoniere 269 
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Dura legge d’Amor! ma benché obliqua, 
servar convensi, però ch’ella aggiunge 
di cielo in terra, universale, antiqua. 
Or so come da sé ’l cor si disgiunge, 
e come sa far pace, guerra e tregua, 
e coprir suo dolor quand’altri il punge; 
e so come in un punto si dilegua 
e poi si sparge per le guance il sangue, 
se paura o vergogna aven che ’l segua; 
so come sta tra’ fiori ascoso l’angue, 
come sempre tra due si vegghia e dorme, 
come senza languir si more e langue; 
Francesco Petrarca, Trionfo d'Amore 
 
 
Filli, volgendo i lumi al vago Aminta, 
Dal profondo del cor trasse un sospiro, 
E disse: "Aminta, io t'amo; e questa mano 
Sia pegno del mio amor, de la mia fede 
Con ch'ora a te mi lego; e per lei giuro 
Che d'altri non saro se tua non sono." 
Tacque: e i begl'occhi gravidi di perle 
Di purpureo color fur tinti intorno; 
E 'l fortunato Aminta a lei sol rese 
Per parole sospir, per gratie pianto. 
Torquato Tasso (Versi sciolti) 
 
 


